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PAROLA DEL PARROCO

Vorrei raggiungervi con questo saluto pasquale, in questo tem-
po così difficile e per tanti versi assurdo: Vi lascio la pace, vi 
do la mia pace, così ha detto Gesù nel contesto dell’ultima 
cena, saluta i suoi discepoli consegnando loro la sua pace, 
nella domenica di Resurrezione ritorna da loro e di nuovo dice 
le stesse parole. 
Di quale pace si tratta? La parola shalom ebraica dice bene-
dizione, sicurezza, lieto stupore, vita serena e appagata, gioia 
piena e perfetta non è semplicemente una pace in alternativa 
alla guerra.
Gesù saluta con lo shalom ebraico i suoi discepoli ma questa 
pace scaturita dal mistero pasquale ha una densità spirituale 
ancora più profonda. Sentite cosa scriveva il pastore protestan-
te, grande teologo e martire del nazismo Bonhoeffer. “Come 
si crea la pace con un sistema di trattati politici o mediante il 
denaro o addirittura attraverso un riarmo pacifico generale con 
lo scopo di assicurare la pace? No non attraverso nessuna di 
queste cose e questo per un unico motivo perché qui si con-
fondono sempre pace e sicurezza non c’è via per la pace sulla 
via della sicurezza.
La pace infatti va osata e mai e poi mai può essere assicura-
ta Pace è il contrario di sicurezza esigere sicurezze significa 
essere diffidenti e a sua volta tale diffidenza genera la guerra. 
Cercare delle sicurezze significa volersi proteggere, pace si-
gnifica abbandonarsi completamente al comandamento di Dio. 
Le battaglie non vengono vinte con le armi, ma con Dio ven-
gono vinte anche laddove la strada porta alla croce”.
No, la vera pace non va a braccetto con la sicurezza. Quella di ridurre 
l’una all’altra o peggio di inglobare l’una nell’altra è una tentazio-
ne continua dell’uomo eppure lo sappiamo bene, non funziona. 
Pensate al mondo super tecnologizzato di oggi non ci promette 
forse sicurezze? Ogni tecnologia disponibile per controllare 
tutto e garantire benessere eppure più controlliamo e più siamo 
infelici e non c’è pace in questo mondo
Una volta il vescovo di Assisi Guido ebbe a dire a San Fran-
cesco: “La vostra vita mi sembra dura e aspra poiché non 
possedete nulla a questo mondo, rispose il santo: “messere, 
se avessimo dei beni dovremmo disporre anche di armi per 
difenderci”. 
Sante parole, non è la sicurezza dei beni e del benessere a 
darci pace, bensì la fede in Gesù Cristo. Nella sua volontà è la 
nostra pace, amava ripetere il poverello di Assisi.
Abbiamo bisogno della pace vera, quella di Gesù, oggi più 
che mai! Non è a caso che Papa Leone ha iniziato il suo pon-
tificato dicendo, “La pace sia con tutti voi”. Questa è la pace 
di Cristo risorto. Una pace disarmata e una pace disarmante, 
umile e perseverante. Proviene da Dio, Dio che ci ama tutti 
incondizionatamente.

Don Giacomo Roncari

Vi lascio la pace,
vi do la mia pace 
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MAGNIFICA HUMANITAS - SULLA CUSTODIA DELLA PERSONA UMANA NEL TEMPO DELL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Comunione e responsabilità condivisa
In queste pagine vorrei tentare di 
sintetizzare in modo schematico le 
pagine introduttive del testo, che 
essendo propedeutiche alla lettura e 
comprensione dell’intero documento, 
ne contengono già gli orientamenti 
programmatici e i temi principali 
che saranno poi sviluppati in cinque 
grandi capitoli. 
Confesso subito di non aver affron-
tato la lettura per intero della “let-
tera circolare” (enciclica: dal greco 
enkýklos) e di confidare per questo 
in un approccio comunitario, gui-
dato e condiviso. Mi sono limitata 
a riflettere sull’Indice e ad analizza-
re l’Introduzione, con l’aiuto degli 
articoli di alcuni autorevoli com-
mentatori, reperiti sui quotidiani e 

in rete e dichiaro – AHI! –di essere 
stata fortemente tentata di ricorrere 
all’AI senz’acca (per scampare alle 
pressioni del Direttore!)
Per il lettore che si volesse rispar-
miare il riassunto che segue, sugge-
risco di guardare le due immagini, 
perché il Papa stesso pone all’inizio 
le due icone bibliche dense di si-
gnificati, ed eventualmente notare 
alcune delle espressioni che metto 
in neretto, come parole chiave che 
penso di aver individuato.

L’Introduzione è costituita dai 
primi 16 paragrafi del documen-
to e a partire dal n.4 è scandi-
ta da brevi sottotitoli. Procedo 
dunque nell’ordine.

1. L’incipit è noto e stupendo: 
“La magnifica umanità creata da 
Dio si trova oggi di fronte ad una 
scelta decisiva: innalzare una 
nuova torre di Babele o edificare 
la città dove Dio e l’umanità abi-
tano insieme.” Esso costituisce 
un’affermazione programmati-
ca che orienta l’intera riflessione 
successiva. L’alternativa simbo-
lica è lampante, mette a con-
fronto una costruzione fondata 
sulla potenza e l’autosufficienza 
e un cammino di comunione e 
responsabilità condivisa. Ogni 
generazione nel corso della sto-
ria ha il compito di dar forma 
al proprio tempo scegliendo in 
quale delle due direzioni incam-

minarsi. Di fronte al rischio del 
male i cristiani alzano gli occhi 
verso il mistero dell’incarnazio-
ne, che fa luce sul mistero stesso 
dell’uomo.
2. Sul fondamento di Cristo, so-
stenuti dallo Spirito e riponendo 
in Dio la speranza il Papa dice 
“desideriamo entrare in dialogo 
con tutti gli uomini e le donne 
del nostro tempo (…) vogliamo 
individuare insieme con loro 
nuove strade per il bene comu-
ne e la promozione di una vita 
dignitosa per tutti”.
3. La Dottrina sociale della Chie-
sa (a partire dalla Rerum novarum 
di Leone XIII, scritta 135 anni fa 
in piena rivoluzione industria-

le) riconosce che l’annuncio del 
Vangelo sua prima missione non 
può dimenticare la vita concreta 
dei popoli. Di più, essa si va co-
stituendo nel tempo ed evolve 
continuamente perché “non è 
un insieme statico di concetti, 
ma un corpus vivo di verità che 
custodisce ed interpreta”.

Le res novae del nostro tempo
4. “Mai l’umanità ha avuto tan-
to potere su se stessa” Citando 
la Laudato si’ di Papa Francesco, 
constatiamo che i progressi del-
la tecnica – che non sono per se 
stessi un male – hanno avuto 
un’accelerazione impensabile: 
la digitalizzazione, la robotica, 

l’intelligenza artificiale stanno 
aprendo orizzonti non piena-
mente prevedibili e incidendo in 
profondità sulle strutture sociali, 
sui processi decisionali e sull’im-
maginario collettivo.
5. Il tempo che viviamo ci chiede 
di affrontare responsabilmente 
sfide dalle imprevedibili con-
seguenze e la ricerca pur ne-
cessaria di norme che regolino 
il cambiamento non basta più. 
Bisogna andare realisticamente 
ad individuare dove siano i cen-
tri di potere e che obiettivi li de-
terminino. Se un tempo questo 
enorme potere era soprattutto 
nelle mani degli Stati, che co-
munque hanno sempre il dovere 
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di adottare gli strumenti norma-
tivi adeguati a garantire equità 
e giustizia, oggi assistiamo ad 
una privatizzazione dei motori 
di sviluppo, spesso nelle mani 
di organismi transnazionali, che 
seguono logiche di profitto.
6. Mentre alcuni lottano per 
contendersi il futuro delle nuo-
ve tecnologie e altri avviano 
processi di analisi e riflessione, 
la maggioranza delle persone 
subisce gli esiti del cambia-
mento in atto. Il Papa esorta ad 
entrare in profondità, a prendere 
la responsabilità di scegliere la 
direzione verso la quale anda-
re, sempre tenendo al centro la 
dignità fondamentale di ogni 
uomo, fatto a immagine e somi-
glianza di Dio.
7. La costruzione della torre di 
Babele (Genesi 11,1-9) narrata 
subito dopo il diluvio, quindi 
dopo una distruzione, inizia 
come un desiderio di rinasci-
ta, guidata però dalla volontà 
dell’uomo che vuole arrivare 
al cielo facendo a meno di Dio: 
“un’unica lingua, un’unica tec-
nologia, un’unica direzione”. 
Un’opera “sostenuta da un’uni-
formità che elimina la diversi-
tà, che invece della comunione 
sceglie l’omologazione”. Una 
bugia, un tranello destinato 
al fallimento, un tradimento 
dell’umanità verso sé stessa. 
8. Anche il popolo che torna 
dall’esilio babilonese trova ro-
vine e distruzione, ma questo 
è un punto di partenza per un 
nuovo ritrovarsi. Neemia non 
è un condottiero che va alla ri-
scossa: “Non impone soluzioni 
dall’alto. Convoca le famiglie, 
affida a ciascuna un tratto di 
muro da ricostruire, ascolta le 
paure, coordina gli sforzi, fron-
teggia le opposizioni. Il racconto 
mostra come la città rinasca non 
grazie all’iniziativa di una singo-
la persona, ma attraverso la re-
sponsabilità condivisa di tutto 
il popolo: sacerdoti, artigiani, 
capifamiglia, donne e giovani.” 
I legami contano più delle pietre 
e si parla la lingua della comu-
nione, non dell’uniformità.
9. L’alternativa non è accettare 

o rifiutare la tecnologia: essa è 
un talento consegnato all’uma-
nità perché lo faccia fruttare. 
La differenza è costituita da un 
uso che disgrega e uno che cu-
stodisce l’umano: “può curare, 
connettere, educare, custodire la 
Casa comune; ma può anche di-
videre, scartare, generare nuove 
ingiustizie. In astratto, essa non 
è di per sé una soluzione ai pro-
blemi dell’umanità, come non è 
di per sé un male; ma, concre-
tamente, non è neutrale, perché 
assume il volto di chi la pensa, la 
finanzia, la regola, la usa”.
10. La “sindrome di babele” si 
traduce oggi nella logica impe-
rante del profitto, della sopraf-
fazione dei deboli in nome del 
progresso, nella cultura dello 
scarto, nell’identificazione del 
valore di ogni uomo con dati, 
misurazioni, prestazioni. La 
“via di Neemia” conduce ad un 
lavoro condiviso, che prende 
atto delle diversità per trasfor-
marla in “una risorsa e facendo 
dell’ascolto e del dialogo il ter-
reno comune su cui far crescere 
giustizia e fraternità“. La vi-
sione della città di Dio nel libro 
dell’Apocalisse è l’orizzonte per 
cui i cristiani lavorano nell’og-
gi, perché infine sia un dono per 
tutti vivere una vita dignitosa, in 
pace e giustizia.

Costruire nel bene
11. Dio vuole che sia compiuto 
in ogni uomo il desiderio di fe-
licità che gli è connaturato. Con 
sant’Agostino i cristiani dicono: 
”Ci hai fatti per te e il nostro cuo-
re non ha posa finché non riposa 
in te” e si impegnano perché sia 
custodita la medesima aspira-
zione in ogni uomo e donna di 
questo tempo.
12. “Edificare nel bene significa 
accettare il limite e la fragilità 
dell’umanità senza considerarli 
un errore da correggere. Oggi, il 
desiderio di pienezza dell’essere 
umano rischia di essere deviato 
verso mete ingannevoli: l’illusio-
ne di una tecnica che promette di 
liberarci da ogni fragilità o mo-
delli di benessere che lasciano 
indietro interi popoli”. La chiesa 

deve testimoniare che l’umanità 
nonostante le fragilità può cre-
scere armoniosamente, quando 
crescono insieme libertà e cura 
reciproca, responsabilità e soli-
darietà.
13. È un impegno da cui nessuno 
può esimersi, che non si deve de-
legare, ma che non si può com-
piere da soli, ma attraverso “la 
logica della sussidiarietà, che 
valorizza la cooperazione tra 
generazioni, tra popoli, tra di-
scipline e culture come via ma-
estra per far crescere stabilità, 
prosperità e pace.” “A ciascuno 
il suo tratto di muro: scienziati 
e ricercatori, imprenditori e la-
voratori, educatori e legislatori, 
società civile, movimenti popo-
lari e comunità di fede”.
14. Occorre parlare con la chia-
rezza di un linguaggio evange-
lico: questo significa franchezza 
senza umiliare e contrapporre, 
una comunicazione franca dei 
criteri di discernimento perché 
non restino vuoti proclami, ma 
si trasformino in prassi: “pro-
gettazione responsabile, valuta-
zioni d’impatto umano e sociale, 
inclusione dei più fragili, alfabe-
tizzazione digitale, ricerca e in-
dustria orientate alla giustizia e 
alla pace”.

Rimanere umani
15 e 16. (compito per le vacanze: 
leggerli per intero e gustare la 
poesia appassionata).
Contengono l’appello accorato 
del Papa a “restare profonda-
mente umani, custodendo con 
amore quella magnifica umanità 
che ci è stata donata e mostrata 
nella sua pienezza in Cristo” e 
l’esplicitazione di cosa sia il vero 
progresso che mette sempre al 
centro l’uomo.
E l’esortazione a “sporcarci le 
mani nel cantiere del nostro 
tempo”, costruendo la comunio-
ne con spirito di servizio e non 
brama di possesso, “affinché l’u-
manità non perda mai la propria 
bellezza e il mondo possa rico-
noscere ancora una volta, nel 
cuore dell’essere umano, il luogo 
dove Dio desidera abitare”.

Adriana G.
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PRIME COMUNIONI – 10 MAGGIO CHIESA S. ANDREA – 17 MAGGIO CHIESA MARIA REGINA

Aprire il cuore ad una relazione con Gesù
Le Prime Comunioni celebrate il 
10 e il 17 maggio  hanno rappre-
sentato due momenti speciali e 
profondamente significativi per 
la nostra comunità. In due di-
verse domeniche, due gruppi di 
bambini hanno vissuto la gioia 

di ricevere per la prima 
volta l’Eucaristia, accom-
pagnati dall’affetto delle 
loro famiglie, dei catechi-
sti e dell’intera comunità 
pastorale Maria Madre 
delle Genti. Il primo 
gruppo, il 10 maggio, ha 
inaugurato questo tem-
po di festa e di emozione. 
Nei volti dei bambini si 
potevano leggere l’atte-
sa, la curiosità e anche 
un pizzico di emozione 
per un momento tanto 
importante. La celebra-
zione è stata vissuta con 
raccoglimento e gioia, 
rendendo evidente il desiderio di 
incontrare Gesù in modo nuovo 
e più profondo. Il 17 maggio è 
stato il secondo gruppo a vivere 
questa stessa esperienza. Anche 
in questa occasione l’atmosfera è 

stata ricca di entusiasmo, sereni-
tà e gratitudine. I bambini hanno 
partecipato con attenzione e coin-
volgimento, consapevoli di stare 
vivendo una tappa fondamentale 
del loro cammino di fede. Le fa-
miglie hanno condiviso con loro 

la felicità di un giorno che rimar-
rà impresso nella memoria e nel 
cuore. Pur essendo divisi in due 
date diverse, i due gruppi sono 
stati uniti dallo stesso sentimen-
to: la gioia di accogliere Gesù 

nell’Eucaristia per la prima volta. 
Le celebrazioni sono state caratte-
rizzate da sorrisi, emozioni since-
re, momenti di preghiera e dalla 
consapevolezza di appartenere a 
una comunità che accompagna e 
sostiene la crescita spirituale dei 
più piccoli. La Prima Comunio-
ne, infatti, non rappresenta un 
punto di arrivo, ma l’inizio di 
un percorso. Ricevere Gesù per 
la prima volta significa aprire il 
cuore a una relazione che può 
crescere giorno dopo giorno at-
traverso la preghiera, la parteci-
pazione alla Messa e la vita nella 
comunità cristiana. È l’inizio di 
una vera amicizia con Gesù: un’a-
micizia fatta di ascolto, fiducia e 
condivisione, capace di accompa-
gnare i bambini nelle gioie e nelle 
difficoltà della vita. Con il ricordo 
di queste due belle giornate, il 10 
e il 17 maggio 2026, la comunità 
guarda con affetto ai bambini che 
hanno ricevuto la Prima Comu-
nione, augurando loro di custo-

dire sempre nel cuore l’emozione 
di questo incontro e di continuare 
a camminare accanto a Gesù con 
entusiasmo e speranza.

Stefania, Francesca, Erika, 
Sara e Francesco

Chiesa parrocchiale S. Andrea

Chiesa parrocchiale Maria Regina
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Estate, la gioia si fa contagiosa
Con Francesco, amico di Gesù: 
un’estate di fraternità e luce
L’oratorio estivo non è sempli-
cemente un’iniziativa tra le al-
tre o una soluzione logistica per 
le vacanze dei figli; è, prima di 
tutto, una scelta educativa con-
sapevole e profonda. Per alcune 
settimane decidiamo di concen-
trare tutte le nostre energie, il 
nostro tempo e la nostra crea-
tività attorno ai nostri ragazzi, 
assumendoci ancora una volta la 
responsabilità gioiosa di accom-
pagnarli nel delicato percorso 
della crescita. In questi giorni di 
preparazione, la domanda deci-

siva che ci poniamo non è “come 
faremo a riempire le giornate”, 
ma piuttosto: quale anima abita 
queste giornate? Quale messag-
gio vogliamo che resti nel cuore 
di chi varcherà i nostri cancelli?
Il tema scelto per quest’anno dal-
la Fondazione degli Oratori Mi-
lanesi, che accompagnerà ogni 
passo dell’oratorio estivo, è la 
figura straordinaria di San Fran-
cesco d’Assisi. Non è una scelta 
casuale: nel 2026 ricorre infatti 
l’ottavo centenario della morte 
del Santo, avvenuta nella notte 

tra il 3 e il 4 ottobre del 1226. 
Questo anniversario si inserisce 
in un cammino di celebrazioni 
che la Chiesa intera sta vivendo 
per ricordare i grandi segni della 
sua vita: abbiamo celebrato gli 
800 anni del presepe di Greccio, 
simbolo della tenerezza con cui 
Francesco contemplò il mistero 
dell’Incarnazione, e gli 800 anni 
delle stimmate, memoria della 
sua piena conformità a Cristo 
crocifisso. L’anno 2026 rappre-
senta dunque il culmine di un 
cammino che non vuole soltanto 
commemorare un personaggio 
del passato, ma riscoprire la fre-

schezza evangelica del messag-
gio francescano, inteso come via 
di rinnovamento spirituale ed 
educativo per il nostro tempo.
Abbiamo scelto di lasciarci 
guidare da San Francesco non 
per costruire un’ambientazio-
ne suggestiva o per riproporre 
un’immagine un po’ romantica 
e sbiadita del Santo, ma per tor-
nare alla radice di un’esperien-
za credente giovane, vibrante e 
concreta. Francesco è stato un 
ragazzo che si è lasciato incon-
trare da Gesù; un giovane che ha 

preso sul serio il Vangelo, fino a 
farne l’unica vera misura delle 
proprie scelte. Davanti al croci-
fisso di San Damiano, egli udì 
una voce che lo chiamava per 
nome: “Francesco, va’ e ripara la 
mia casa che, come vedi, va tutta 
in rovina”. Quella parola così 
semplice cambiò per sempre la 
sua vita. In un primo momento 
Francesco la intese alla lettera, 
mettendosi a impilare pietre, ma 
presto comprese che si trattava 
di una chiamata interiore: un in-
vito a ricostruire la propria vita 
e la comunità dei credenti sulla 
roccia del Vangelo.
L’oratorio estivo di quest’anno 
si lascia ispirare da quella voce 
antica e sempre nuova. Anche 
a noi, oggi, il Signore affida la 
sua casa: l’oratorio, inteso come 
luogo di fraternità, di ascolto 
e di fede condivisa. Riparare 
significa per noi rinnovare lo 
spirito, tornare all’essenziale, 
lasciarci convertire dal Vangelo 
di Gesù per vivere relazioni più 
vere, più semplici e più frater-
ne. Alla scuola di San Francesco, 
l’oratorio diventa una fraternità 
concreta: non un semplice luogo 
da frequentare come utenti, ma 
una casa da abitare come fratel-
li. Come Francesco, che sapeva 
rivolgersi a ogni creatura con te-
nerezza e rispetto, anche i nostri 
bambini e ragazzi possono im-
parare che la fede passa attraver-
so le relazioni e che la fraternità è 
la prima forma di annuncio. L’o-
ratorio diventa così un “orato-
rio integrale”, dove la fede si in-
treccia con la vita e dove la cura 
dell’altro si apre alla cura del 
creato, educando alla respon-
sabilità verso il mondo con uno 
stile di semplicità e gratitudine. 
Infine, proprio come Francesco 
incontrò il sultano con animo li-
bero, anche noi vogliamo essere 

Riparare, abitare, lodare: il cammino dell’Oratorio Estivo 2026
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luogo di dialogo e di incontro, 
dove bambini di ogni prove-
nienza possano condividere un 
cammino di speranza. La fede 
non chiude, ma apre: chi vive 
l’oratorio impara che il Vangelo 
è un invito a costruire ponti di 
pace, accogliendo ciascuno nella 
sua speciale unicità.

Il cammino della vita: 
la storia di San Francesco
L’oratorio estivo ispirato a San 
Francesco è un vero viaggio nel 
Vangelo che, settimana dopo 
settimana, accompagna i ragaz-
zi a guardare il mondo con occhi 
nuovi. Non si tratta di studiare la 
storia di un santo, ma di lasciarsi 
guidare dal suo esempio.

Il percorso inizia la prima setti-
mana con la conversione, quan-
do l’inquietudine di Francesco 
diventa desiderio di cambiare 
e di cercare ciò che conta dav-
vero. Il giovane di Assisi, dopo 
aver sognato ricchezze e gloria 
cavalleresca, scopre davanti 
al crocifisso che la vera forza 
è nel riparare, nel restituire 
e nel liberarsi di ciò che pesa 
per incontrare l’amore di Dio. 
Dalla conversione nasce, nella 
seconda settimana, la fraternità. 
È il dono dei fratelli che Dio ci 

mette accanto per camminare 
insieme. È la settimana dell’a-
scolto, della vicinanza e della 
fiducia: Francesco scopre che 
non si può seguire il Vangelo 
da soli, ma solo insieme, con-
dividendo gioie e fatiche. La 
terza settimana ci invita a vi-
vere il Vangelo. È il tempo del 
perdono, della povertà e della 
testimonianza. I ragazzi impa-
rano che credere non significa 
“sapere di più”, ma “amare di 
più”, mettendo gli altri al cen-
tro e trasformando i gesti quo-
tidiani in segni concreti. Infine, 
nella quarta settimana, tutto si 
compie nella lode. È la settima-
na della benedizione e della 
tenerezza, ispirata al Cantico 

delle Creature. Lodare significa 
saper vedere Dio in ogni volto 
e in ogni dettaglio del creato, 
trasformando la propria vita in 
un canto di gratitudine. Così le 
quattro settimane formano un 
unico cammino: dalla scoperta 
dell’amore di Dio alla gioia di 
restituirlo al mondo.

Lo slogan: Bella Fra! – Guardate 
a lui e sarete raggianti
“Bella Fra!” è un’esclamazione 
semplice, immediata, che suona 
come un saluto da oratorio: al-

legro, familiare, affettuoso. Ma 
dentro questa brevità si nascon-
de un piccolo mondo. “Bella” è 
la vita, quando la si accoglie 
come dono; è la Chiesa, quan-
do si fa casa di fratelli; è l’estate, 
tempo di amicizia e di libertà; è 
il sorriso che nasce quando ci si 
incontra davvero. “Fra” è insie-
me un nome e una vocazione: è 
Francesco, il Santo che ha scelto 
la gioia, ma è anche il “fratello”, 
cioè colui che cammina accanto, 
che custodisce e che condivide. 
Bella Fra! diventa allora un in-
vito: scopri la bellezza di essere 
fratello, di guardare il mondo 
con gli occhi limpidi e di ritro-
vare la leggerezza del Vangelo.
Il sottotitolo, tratto dal Salmo 

34, “Guardate a lui e sarete rag-
gianti”, completa il messaggio. 
Il volto di Francesco non è il 
punto d’arrivo, ma lo specchio 
che riflette la luce di Cristo. 
Guardare a lui significa lasciarsi 
illuminare da quella stessa gio-
ia che nasce dall’incontro con 
Gesù. Con questa prospettiva, 
lo slogan e il versetto del Salmo 
diventano la chiave dell’intero 
progetto educativo: un invito a 
scoprire che la fede non toglie 
nulla alla vita, ma la rende pie-
na, intensa e, appunto, bella.
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Il Logo: un racconto 
per immagini
Il logo dell’oratorio estivo 2026 
non è una decorazione, ma una 
vera icona del cammino. In esso 
sono racchiusi il tema, il percor-
so delle settimane e lo stile fran-
cescano. Al centro campeggia la 
scritta “Bella Fra!”, un’espressio-
ne che unisce stupore e gratitu-
dine. Il sole in alto rappresenta 
la chiamata alla conversione: è 
la luce che mette in movimento 
il cuore. Le case in basso rappre-
sentano Assisi, il luogo concre-
to degli incontri e della prima 
fraternità, simbolo di una vita 
condivisa in luoghi e volti reali.
Lo stile frammentato del logo 
richiama la testimonianza cri-
stiana vissuta nella concretez-
za: come un mosaico, la fede è 
fatta di tanti piccoli tasselli che 
insieme compongono un’imma-
gine riconoscibile. La missione è 
rappresentata dalle case colorate 
inserite nella lettera B di “Bella”, 
a indicare che il Vangelo deve 
entrare nelle nostre città e nella 
nostra realtà quotidiana. La luna 
e il buio raccontano la notte, il 
tempo della prova e del silenzio, 
dove la fede diventa essenziale 
e impara ad affidarsi. Infine, 
le strisce grafiche di sfondo 
rappresentano il cammino del 
tempo, colori diversi per espe-
rienze diverse che formano un 
unico orizzonte. Osservando con 
attenzione, si intravede anche la 
forma del Tau, il segno caro a 
Francesco che parla di salvezza 
e di amore donato fino in fondo.

L’oratorio estivo nella nostra 
Comunità Pastorale
Nella nostra Comunità, l’ora-
torio estivo rappresenta sicura-
mente un momento di gioia e di 
grazia immensa. È uno spettaco-
lo vedere tanti bambini e bambi-
ne varcare i cancelli per giocare, 
ballare e pregare. Fondamenta-
le è l’impegno dei numerosi ra-
gazzi e ragazze adolescenti che 
svolgono il ruolo di animatori e 
animatrici: il loro servizio messo 
a disposizione dei più piccoli è 

straordinario e vitale. Attorno 
a loro ruotano tanti volti che 
svolgono servizi differenti ma 
ugualmente preziosi: la segre-
teria, la cucina, il bar, le pulizie, 
l’accoglienza e i laboratori.
Il lavoro di don Paolo, di Paolo, 
di suor Savina, suor Monica e di 
Suor Happy nel coordinare le di-
verse attività è il fondamento su 
cui poggia tutta la struttura. Ma 
non dimentichiamo le numero-
se persone, soprattutto anziani e 
malati, che affidano l’oratorio, i 
ragazzi e i responsabili nella pre-
ghiera: il loro ricordo silenzioso 
è una forza che sostiene tutto 
l’impegno messo in atto.
L’Oratorio di Maria Regina 
aprirà i cancelli già di prima 
mattina per i bambini delle ele-
mentari, iniziando la giornata 
con balli, preghiera e momenti 
di squadra prima di tuffarsi nei 
giochi. All’ora di pranzo arrive-

ranno i ragazzi delle medie per 
mangiare insieme e vivere un 
pomeriggio di corsa tra balli e at-
tività. Dopo l’uscita dei bambini 
e dei ragazzi ci sarà la riunione 
conclusiva degli animatori. Un 
giorno a settimana, l’oratorio 
Sant’Andrea, vedrà sfidarsi in 
tornei sportivi, gioconi e atti-
vità dedicate alle diverse fasce 
i ragazzi dell’oratorio estivo. Ci 
saranno poi degli appuntamen-
ti fissi con la piscina e la gita. 
Il mercoledì sera sarà dedicato 
alla formazione e alla fraternità 
degli animatori, mentre la sera 
a Sant’Andrea partirà l’atteso 
Torneo serale, che sarà luogo 
di ritrovo per le uscite serali 
degli animatori. Sarà un’estate 
da vivere intensamente, sotto lo 
sguardo di Francesco, per sco-
prire che insieme la vita è dav-
vero “bella”.

Manuel V.

SEDE UNICA PER L’ORATORIO ESTIVO
Per l’estate 2026, la diaconia e il consiglio pastorale, hanno 
preso la decisione di vivere l’oratorio estivo “Bella Fra!” in 
un’unica sede, presso l’oratorio di Maria Regina. È una scelta 
che nasce dal desiderio di prenderci ancora più cura dei nostri 
bambini e ragazzi. Stare tutti nello stesso luogo permetterà ai 
responsabili (don – compatibilmente con gli impegni cittadini 
–, suore ed educatore) di essere sempre presenti, vicini ai ra-
gazzi, pronti ad ascoltare, accompagnare e far sentire ciascuno 
accolto e importante. 
Anche il gruppo degli animatori potrà rimanere unito: questo 
aiuterà a creare legami più profondi e significativi, soprattutto 
per i nostri adolescenti, che, in una fase della vita complessa 
come la loro, hanno sempre di più bisogno di punti di riferi-
mento, presenza e attenzione. Sappiamo che ogni scelta porta 
con sé delle novità: per questo vogliamo viverla con semplicità 
e fiducia, sapendo che al termine dell’esperienza ci fermeremo 
a valutare insieme i frutti di questa scelta. L’oratorio Sant’An-
drea continuerà ad essere una presenza viva e importante per 
la nostra comunità: durante le settimane dell’oratorio estivo 
ospiterà il torneo serale e diventerà sempre più un luogo di 
incontro per animatori, famiglie e bambini, con punto ristoro e 
bar aperto tutte le sere. Inoltre, sempre a Sant’Andrea, durante 
l’oratorio estivo verranno proposte delle giornate speciali con 
tornei e grandi giochi pensati per le diverse età. Siamo certi 
che la nostra comunità accompagnerà con preghiera e stima i 
bambini, gli animatori, i volontari e i responsabili nella bella 
esperienza dell’oratorio estivo! 
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1-2-3 MAGGIO – PELLEGRINAGGIO PREADOLESCENTI AD ASSISI

Va’ e ripara la mia casa
In occasione dell’ottocentesi-
mo anniversario della morte 
di San Francesco, i ragazzi e 
le ragazze di seconda e terza 
media della nostra comunità 
hanno partecipato al tradizio-
nale pellegrinaggio ad Assisi. 
Siamo partiti di buon mattino 
il primo maggio: un viaggio in 
pullman vissuto fin da subito 
in un clima di grande entusia-
smo insieme al gruppo dell’O-
ratorio di Santo Stefano di Se-
grate, con cui si è creato un 
bellissimo legame di amicizia. 
Arrivati a destinazione, abbia-

mo mangiato il nostro pranzo 
al sacco davanti alla Cattedrale 
di San Rufino. Sul sagrato di 
questo storico Duomo, situa-
to su una terrazza poco sopra 
la Basilica di Santa Chiara e 
dove ricevettero il Battesimo 
San Francesco, Santa Chiara e 
San Gabriele dell’Addolorata, 
i ragazzi hanno vissuto un pri-
mo momento di riflessione, ri-
scoprendo il valore del proprio 
Battesimo e della propria uni-
cità davanti a Dio. Successiva-
mente, percorrendo a piedi via 
dell’Arco dei Priori, il gruppo 
ha raggiunto la piazza centra-
le del Comune, circondata da 
bar, negozi e dal Palazzo Mu-
nicipale. In quei giorni Assisi 
era interamente addobbata e in 
festa per il tradizionale Calen-

dimaggio, la storica sfida tra le 
contrade che riempie le vie di 
costumi medievali, bandiere, 
musiche e colori d’altri tempi. 
La tappa successiva è stata la 
Chiesa Nuova, edificata sulla 
casa natale di San Francesco. 
Al suo interno i ragazzi hanno 
visitato il piccolo sottoscala in 
cui il padre, il mercante Pie-
tro di Bernardone, rinchiuse 
il figlio dopo la celebre vendi-
ta delle stoffe destinate al re-
stauro di San Damiano. Questa 
visita è stata l’occasione per far 
riflettere i preadolescenti sul-

la loro quotidianità: come il 
giovane Francesco, anche loro 
cercano il divertimento nelle 
relazioni di tutti i giorni, scon-
trandosi a volte con la delusio-
ne di non trovarle autentiche e 
profonde. 
Nel tardo pomeriggio il grup-
po si è spostato in Piazza del 
Vescovado, presso la Chiesa di 
Santa Maria Maggiore, il luogo 
in cui Francesco si spogliò pub-
blicamente di tutti i suoi beni. 
All’interno della chiesa, dove è 
custodito il corpo di San Carlo 
Acutis, i ragazzi hanno parteci-
pato a un laboratorio formativo 
organizzato dalla Fondazione 
degli Oratori Milanesi. La gior-
nata si è poi conclusa in hotel 
con la cena, una serata di giochi 
e la preghiera serale. 

Il secondo giorno è iniziato 
con la visita alla Basilica di 
Santa Maria degli Angeli, che 
custodisce la Porziuncola, la 
piccola chiesa riparata da San 
Francesco e luogo della sua 
morte, avvenuta il 3 ottobre 
1226. Qui abbiamo partecipa-
to alla Messa insieme a tutti i 
preadolescenti dell’Arcidio-
cesi di Milano, presieduta dal 
Vescovo Ausiliare mons. Giu-
seppe Vegezzi. Dopo il pran-
zo, il gruppo si è spostato a 
San Damiano. In un clima di 
profondo silenzio, immersi nel 
verde, i ragazzi hanno ascolta-
to la testimonianza di un Frate 
Minore, che ha raccontato la 
propria vocazione e la storia 
di Francesco. Rientrati in cit-
tà, dopo un breve momento 
libero, è seguita la visita alla 
Basilica di Santa Chiara, dove 
il gruppo si è soffermato in 
preghiera davanti al celebre 
Crocefisso che parlò al Santo. 
L’ultima mattina si è aperta 
con la salita alla Rocca Mag-
giore, dove abbiamo potuto 
osservare dall’alto lo splendi-
do panorama della valle um-
bra e scattare qualche foto ri-
cordo. Successivamente è stata 
celebrata l’Eucaristia nell’anti-
ca chiesetta di San Giacomo in 
Muro Rupto, risalente all’anno 
1000 e custodita con cura dalle 
Suore Francescane Angeline. 
Prima del rientro, il gruppo ha 
visitato la maestosa Basilica di 
San Francesco, che custodisce 
la tomba del Santo e il celebre 
ciclo di affreschi di Giotto. Nel 
pomeriggio è iniziato il lungo 
viaggio di ritorno in pullman, 
conclusosi in serata con il rien-
tro a casa, stanchi per i tanti 
chilometri a piedi ma pieni di 
gioia e stupore per l’esperien-
za condivisa.

Manuel V.
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PELLEGRINAGGIO SPIRITUALE AD ASSISI E LA VERNA 

Insieme sulle orme di San Francesco 
In occasione de-
gli 800 anni dalla 
morte di San Fran-
cesco, all’alba di 
venerdì 24 aprile 
26, un pullman di 
adulti della nostra 
Comunità Pasto-
rale è partito per 
un pellegrinaggio 
spirituale ad As-
sisi accompagnati 
da don Giacomo, 
Suor Monica, Suor 
Ilenia e da Padre 
Francesco, Suor Cinzia e Suor 
Elena della Fraternità Santo Spi-
rito.
Durante il viaggio abbiamo con-
diviso momenti di gioco insieme 
(proposti da Daniela) ma soprat-
tutto pregato ed ascoltato la pri-
ma catechesi di Padre Francesco 
sul senso del nostro Pellegrinag-
gio ad Assisi. Lo Spirito Santo ci 
donerà la grazia di accoglierci 
reciprocamente nel cuore attra-
verso la preghiera (pellegrinag-
gio interiore), lo Spirito Santo ci 
guiderà e ci riporterà sulle orme 
di San Francesco verso l’incontro 
con lo sguardo di Dio (l’Amore) 
attraverso i nostri fratelli, la na-
tura, l’arte (pellegrinaggio este-
riore). Il nostro cuore potrà così 
diventare puro, capace di stupirsi 
e di convertirsi.
L’arrivo ad Assisi in orario ci ha 
permesso di pranzare al sacco 
insieme in tranquillità e di ini-
ziare subito il nostro pellegri-
naggio con la visita alla Chiesa 
Nuova (Casa di San Francesco) 
la cui storia ci è stata sapiente-
mente spiegata da don Giacomo 
e da suor Cinzia e si è conclusa 
con una breve visita al suo in-
terno. Ci siamo poi diretti alla 
Chiesa di Santa Maria Maggio-
re-Santuario della Spogliazione 
all’interno della quale si trova la 
tomba di San Carlo Acutis. Qui 

abbiamo celebrato la S. Messa 
presieduta da Padre Francesco, 
che durante l’omelia, partendo 
dalla spiegazione del significato 
Spogliazione, e cioè che proprio 
in questo luogo San Francesco 
si è spogliato di tutti i suoi beni 
materiali per rinascere a vita nuo-
va, ha sottolineato che per noi il 
pellegrinaggio è vivere il proprio 
passaggio di “spogliazione” cioè 
capire cosa “tagliare” nella nostra 
vita per rinascere, per essere libe-
ri. La grazia porterà la verità nel 
nostro cuore. Come a San France-
sco anche a noi Dio chiede: “Chi 
vuoi seguire il servo o il padro-
ne?” Dove sta allora il mio cuore? 
Dove sta il mio tesoro? Dopo un 
breve ma intenso momento di 
raccoglimento e di preghiera di 
ciascuno davanti alla tomba di 
San Carlo Acutis, ci dirigiamo in 
gran fretta verso San Damiano 
dove ci aspetta un altro momen-
to di catechesi. Suor Elena ci in-
troduce al luogo spiegandoci che 
qui il Crocifisso ha parlato a San 
Francesco in un momento in cui 
cercava consolazione nella pre-
ghiera per la situazione compli-
cata con il padre e l’ha trovata. 
Questo luogo è molto caro anche 
a S. Chiara. E’un luogo dove vige 
la semplicità e l’austerità perché 
il centro è Gesù. Proseguiamo 
quindi con la seconda catechesi di 

Padre Francesco: San Francesco è 
cambiato e continua a cambiare. 
Sta nelle mani di Dio, riceve la 
conversione del cuore ed entra 
in un atteggiamento di preghiera 
cercando posti solitari per stare 
con Dio e in ascolto di Dio, ma 
prega anche davanti alla croce 
di San Damiano. Il Gesù dipinto 
su questa croce ha occhi aperti e 
attenti che ti amano e San France-
sco prega con le bellissime parole 
della preghiera da lui composta 
,Alto e Glorioso Dio, con cui fissa 
lo sguardo su Dio glorioso, altis-
simo, bellissimo, che illumina il 
cuore sede dello Spirito, della co-
scienza e sede decisionale della 
persona. Cinque sono le richieste 
di Francesco a Dio per fare la sua 
volontà: 1-fede dritta (mi fido di 
te) 2 – speranza certa (certezza 
data dalla risurrezione) 3-carità 
perfetta (Dio che si dona a noi) 
4-umiltà profonda (perché Dio si 
è fatto carne) 5-senno e conosci-
mento (intelligenza). Dopo bre-
ve visita del luogo e momento di 
preghiera personale ci trasferia-
mo in albergo vicino al santuario 
di Santa Maria degli Angeli per la 
cena e il pernottamento.

Il giorno successivo, sabato, dopo 
colazione, ci siamo recati in un 
accogliente auditorium presso 
il Santuario di Santa Maria degli 
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Angeli dove abbiamo recitato in-
sieme le Lodi e ascoltato la nuo-
va catechesi di Padre Francesco 
in preparazione al momento pe-
nitenziale a seguire. Dopo aver 
invocato lo Spirito Santo con il 
canto, Padre Francesco ha spie-
gato che Papa Leone XIV, in oc-
casione degli 800 anni dalla mor-
te di San Francesco, ha indetto 
uno speciale Anno Giubilare 
Francescano, durante il quale è 
possibile ottenere l’indulgenza 
plenaria con la confessione sa-
cramentale, la comunione eu-
caristica e la partecipazione alla 
Santa Messa, la recita del Credo, 
del Padre Nostro e la preghiera 
secondo le intenzioni del Papa 
e anche chi di noi vorrà la potrà 
ottenere. Ci racconta anche che 
l’indulgenza plenaria nasce a 
Santa Maria degli Angeli nella 
Chiesa della Porziuncola (che si 
trova al suo interno) dove San 
Francesco in preghiera per por-
tare in Paradiso tutti i peccatori, 
riceve la grazia da Gesù e Maria 
del perdono completo di tutte 
le colpe a coloro che confessati 
e pentiti visitassero la chiesa, e 
la ottiene con il consenso di Papa 
Onorio III. Così ogni anno il 1 
– 2 agosto è possibile riceverla 
alle condizioni sopra descritte. 
La Porziuncola ha la porta sem-
pre aperta come il cuore di Dio 
che comprende la difficoltà di 
riconoscere il nostro peccato e 
ci guarda con sguardo che gua-
risce l’anima, sguardo di amore 

misericordioso che lascia liberi 
perché lui guarda al peccatore e 
non al peccato. La riconciliazio-
ne è un atto concreto di amore. 
Lasciarsi perdonare perché il 
peccato è occasione di amore 
mancato, di amarezza mentre 
il perdono ci permette di rice-
vere la vera gioia, la dolcezza e 
partecipare alla festa (Vangelo 
di Luca 15,11-32 parabola del 
figliol prodigo). Il perdono è 
esperienza concreta perché cer-
cati e amati da Dio prima del sa-
cramento della riconciliazione. 
Essa dovrebbe sempre iniziare 
con un momento di lode/ringra-
ziamento per i doni ricevuti per 
proseguire con il pentimento, ri-
conoscendo le nostre colpe come 
ad esempio il rifiuto di Dio, di 
sé, degli altri, opporci allo Spi-
rito Santo con resistenza attra-
verso la lamentela, rattristarlo 
quando manchiamo di rispetto a 
lui, a noi stessi, agli altri, lo spe-
gniamo, quando non lasciamo 
spazio, non vogliamo bene alla 
Chiesa, al Parroco, lo disprezzia-
mo quando disprezziamo il no-
stro corpo, il rancore, la lussuria. 
Il pentimento comporta la con-
versione, e ad un cuore nuovo 
che ci porta a vedere il mondo 
con lo sguardo di Dio e alla ri-
conciliazione con i nostri fratelli.
La maggior parte di noi si è 
accostata al sacramento della 
riconciliazione con don Giaco-
mo e con Padre Francesco o con 
i frati presenti nel Santuario, 

qualcuno invece ne ha approfit-
tato per una preghiera personale 
o per una visita del Santuario, 
ed intorno a mezzogiorno ci sia-
mo ritrovati per andare a visi-
tare Rivotorto. Suor Elena ci ha 
spiegato che in questo luogo è 
custodito il primissimo rifugio 
in cui San Francesco e i suoi pri-
mi seguaci vissero in estrema 
povertà agli inizi dell’ordine e 
in cui San Francesco ha scritto 
la prima regola. Dopo una breve 
visita di questo luogo in cui si 
respira tanto delle origini della 
vita francescana, proseguiamo 
dopo il pranzo alla visita della 
Basilica di Santa Chiara.
All’esterno della Basilica di San-
ta Chiara seguiamo con molto 
interesse una nuova catechesi 
di Padre Francesco, questa volta 
sul rapporto tra Chiara e France-
sco. Un profondo legame spiri-
tuale e di un’amicizia rivoluzio-
naria, basata sulla condivisione 
dell’ideale di povertà evangelica 
e amore per Cristo, vissuto in to-
tale purezza. Chiara affascinata 
dalla conversione e dal modo 
di vivere di Francesco, lo scelse 
come guida spirituale, tanto che 
fuggì di casa per raggiungere 
Francesco alla Porziuncola, dove 
si consacrò. Francesco chiama-
va Chiara “la mia pianticella” e 
Chiara chiamava Francesco “il 
nostro Padre”. Francesco la so-
stenne nel fondare l’ordine delle 
“Povere Dame” a San Damiano. 
Nonostante vivessero in luoghi 
separati, mantennero un pro-
fondo legame. Chiara fu vicina 
a Francesco negli ultimi giorni di 
vita. Concludiamo questo mo-
mento con l’invito ad entrare 
nella Basilica per una preghiera 
davanti al Crocifisso di San Da-
miano, qui custodito, e alla visita 
alla tomba di S. Chiara. 
Ci dirigiamo poi verso la Basi-
lica di San Francesco, attraver-
sando le vie di Assisi piene di 
Pellegrini provenienti da tutto 
il mondo! Una volta all’interno 
della Basilica ci rechiamo subi-
to a pregare sulla tomba di San 
Francesco, momento intenso 
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dove ognuno ha espresso a suo 
modo la propria preghiera. Suor 
Elena poi ci introduce con una 
breve spiegazione alla Basilica 
Superiore e alla Basilica Infe-
riore, che attraversiamo per 
recarci nella Cappella di Frate 
Leone per la S. Messa. Dopo es-
sere rientrati in albergo per la 
cena, ci rechiamo al Santuario 
di Santa Maria degli Angeli, per 
partecipare, prima al suo inter-
no e poi sul piazzale al Rosario 
con i flambeaux che si tiene ogni 
sabato sera. Abbiamo condivi-
so con moltissime persone che 
gremivano il santuario questo 
momento veramente speciale 
di preghiera mariana. Siamo ri-
entrati all’albergo con una gioia 
grande nel cuore. Oggi lo Spiri-
to Santo ci ha ricolmato di tanti 
doni! Pronti per vedere cosa ci 
riserverà domani…

Domenica mattina presto, dopo 
colazione, partiamo puntualissi-
mi direzione La Verna! Durante 
il viaggio, dopo la recita delle 
Lodi, alcuni avvisi e una racco-
mandazione importante di don 
Giacomo: ricordiamoci che non 
siamo turisti soprattutto in que-
sto luogo di pace e di silenzio! 
Arriviamo tra i primi pellegrini 
e dopo le foto di rito ci appar-
tiamo per l’ultima catechesi di 
Padre Francesco. Mentre era in 
ritiro sul monte de La Verna per 
un periodo di digiuno e inten-
sa preghiera, in cui chiedeva a 
Dio di poter partecipare con 
tutto il suo essere alla Passio-
ne di Cristo, San Francesco nel 
1224 ebbe la visione di un ange-
lo a sei ali (un serafino) simile a 
un crocifisso. Da questa figura 
emanavano raggi luminosi che 
impressero sul suo corpo i se-
gni dei chiodi nei piedi e nelle 
mani e la ferita al costato. San 
Francesco cercò di nascondere le 
ferite rivelandole solo a pochissi-
mi confratelli stretti. Il miracolo 
fu reso pubblico solo dopo la 
sua morte avvenuta nel 1226. Il 
luogo esatto dell’impressione si 
trova nella “Cappella delle Stim-

mate”, presso il Santuario della 
Verna. Le stimmate nella spiri-
tualità francescana non rappre-
sentano un premio, ma il sigillo 
spirituale e fisico della sua tota-
le conformazione a Cristo e al 
suo messaggio evangelico. Ora 
abbiamo a disposizione un po’ 
di tempo libero prima della S. 
Messa e lo dedichiamo, su con-
siglio dei nostri accompagnatori, 
prima alla visita e alla preghiera 
presso la Cappella delle Stimma-
te e successivamente alla visita 
dei luoghi e della Basilica. La S. 
Messa è celebrata in comunione 
con la comunità dei frati e dei 
molteplici gruppi di pellegri-
ni, provenienti da diverse città 
d’Italia. Al termine, ancora una 
volta riempiti di Spirito Santo e 
di una grande gioia, ci avviamo 
al pullman che ci accompagnerà 
a pranzare in un luogo che of-
fre cucina tipica, a Chiusi della 
Verna, a pochi chilometri dal 
Santuario.
Ripartiamo nel primo pome-
riggio per il viaggio di rientro. 
Dedichiamo ancora tempo alla 
preghiera dei vesperi, ma anche 
al riposo e al gioco. Poi la bellis-
sima proposta di don Giacomo: 
concludere il nostro pellegrinag-
gio spirituale con un GRAZIE 
espresso in modo libero da chi 
vuole. La risposta non si è fatta 
attendere e ci sono stati una va-
langa di GRAZIE, eccone alcuni: 
innanzitutto a GESÙ, a seguire 
per la gioia nel cuore, per l’u-

manità del gruppo, per l’acco-
glienza, per il dono di speranza 
reciproco e di amicizia, per la fi-
ducia, per gli strumenti ricevuti 
per affrontare il pellegrinaggio, 
per la preghiera fatta bene, per la 
comunione fraterna, per aver co-
nosciuto meglio San Francesco 
attraverso don Giacomo, Padre 
Francesco, suor Cinzia e suor 
Elena, per suor Monica, suor 
Ilenia e Marco (il nostro autista)
Don Giacomo conclude con il 
suo GRAZIE a tutti, per il sup-
porto ricevuto e soprattutto per 
esserci stati a questa proposta 
non facile e non scontata di ca-
techesi di alto livello, che è stata 
accolta bene e che è stata portata 
avanti fino in fondo. Da portare 
avanti nella nostra Comunità. 
Come prete e parroco orgoglio-
so, edificato e rinvigorito nel 
cuore.
Il nostro pellegrinaggio, con l’ar-
rivo a Pioltello nella prima sera-
ta, giunge al termine e come ha 
detto Fabiana, una pellegrina, 
lodiamo il Signore per questi 
giorni di grazia per gli occhi, 
per le orecchie e per il cuore! 
Abbiamo fatto il pieno ed ora 
con l’aiuto dello Spirito Santo 
porteremo quanto ricevuto alle 
nostre sorelle e ai nostri fratelli 
della Comunità Maria Madre 
delle Genti…
“Avevano un cuore solo e un’anima 
sola: godevano di grande simpatia. 
Alleluia!”

Simona C.
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Commozione e fiori, per sempre sì
ANNIVERSARI DI MATRIMONIO DELLA COMUNITÀ MARIA MADRE DELLE GENTI

Domenica 24 maggio nella chie-
sa di S. Andrea è stata celebrata 
la S. Messa per ricordare tutti 
gli anniversari di nozze signifi-
cativi che ricorrono nel 2026. È 
stata una bellissima occasione 
di incontro e di scambio per le 
37 coppie di sposi – dai 63 a 1 
anni di matrimonio – che sono 
state le protagoniste di questa 
giornata.
Dopo l’incontro di giovedì 21 
maggio nella chiesa di Maria 
Regina per pregare insieme il 
S. Rosario e ascoltare la me-
ditazione di don Giacomo, gli 
sposi si sono ritrovati domeni-
ca mattina alle 10.00 per pre-
parare insieme la celebrazione, 
conoscersi meglio e scambiare 
quattro chiacchiere ricordando 
e raccontando il giorno del loro 
matrimonio. 
Nell’aria aleggiava un senti-
mento di attesa e di trepidazio-
ne, che è stato propiziato, ma 
anche stemperato da un rinfre-
sco conviviale con caffè, biscot-
tini e confetti. 
Ciascuna coppia di sposi ha 
portato una fotografia del gior-
no del matrimonio da porre 
davanti all’altare, segno visibile 
della loro presenza davanti al 
Signore nel giorno più bello. 
La celebrazione si è arricchita di 
diversi simboli, che sono stati 
portati all’offertorio con le par-
ticole e il vino: oltre al pane e 
all’uva, gli sposi hanno offerto 
gli anelli nuziali, una lampada, 
l’album di nozze e i bellissimi 
fiori che ciascuna coppia ha do-
nato: fiori tutti diversi tra loro 
e tutti colorati a simboleggiare 
la gioia dell’incontro e della ce-
lebrazione di un anniversario 
importante!
Ci sono stati per tutti gli sposi 
momenti di viva commozione 
durante la S. Messa, celebrata 
nel giorno di Pentecoste: don 

45 Anni Nozze di Zaffiro: Terzi Mariagrazia – Paraboni Guido 
Todisco Lavinia – Gentile Vincenzo
Rigoldi Mariella – Comaschi Andrea

50 Anni Nozze d’oro: Smaldore Donata – Follia Giovanni
Miglioli Valentina – Franchini Franco

62 Anni: Guietti Franca – Fava Dante
60 Anni Nozze di Diamante: Adami Anna – Garlati Alfredo
Rolla Rita – Rossi Mario ● Donvito Raffaella – Cotimbo Vittorio

continua a pagina 14
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30 Anni Nozze di Perla: Montagna Antonella 
– Baiardi Attilio ● Barbato Lina – Buono 
Angelo ● Di Blasi Gaetana – Delia Giuseppe
25 Anni Nozze d’argento: 
Bassi Rita – Viola Gianluca

15 Anni Nozze di Cristallo: 
Licciardi Erika – Troilo Michele ● 
Comaschi Roberta – Corti Lorenzo
10 Anni Nozze di Alluminio: 
Di Trani Jessica – Romano Andrea

40 Anni Nozze di Rubino: 
Grioni Andreina – Avalli Leonello 
● Ghizzardi Raffaella – Rossi 
Paolo ● Di Chiano Nunzia – 
Amoroso Cataldo ● Corigliano 
Elisabetta – Di Trani Giuseppe ● 
Ferrara Rita – Grandi Vanni
35 Anni Nozze di Corallo: 
Cavagna Simonetta – 
Caccianiga Angelo

20 Anni Nozze di Porcellana: 
Oriani Claudia – La Manna 
Roberto ● Bernardini Francesca 
– Pavan Pierpaolo ● Ghiringhelli 
Francesca – Castiglia Giuseppe ●
Mansi Mariateresa – Franchini 
Pasquale

5 Anni Nozze di Seta: Genoni 
Sara – Avalli Francesco
1 Anno Nozze di Carta: Olcelli 
Valentina – Pignanelli Mattia ●
Maestri Giulia – Romagnoli 
Davide ● Beretta Erika – Morelli 
Andrea ● Coccinari Stefania – 
Colacone Giuseppe ● Di Trani 
Giada – Alessandra Gabriele ●
Maramaldo Cristina – Vitale 
Antonio ● Manzoni Martina – 
Severgini Davide 
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Giacomo durante l’omelia ha 
sottolineato più volte quanta 
interazione ci sia tra la discesa 
dello Spirito Santo e la scelta 
della vita matrimoniale. At-
traverso la rinnovazione delle 
promesse matrimoniali gli spo-
si hanno espresso la volontà 
di scegliersi ancora con gioia, 
responsabilità e tanta emozio-
ne, anche dopo tanti anni, e 
sono stati accompagnati dalla 
preghiera di tutti i loro cari 
presenti. Il coro ha aiutato la 
meditazione attraverso la scel-
ta dei canti più appropriati alla 
solennità della celebrazione.
Al termine della S. Messa don 
Giacomo ha consegnato a tutte 
le coppie una preghiera “perso-
nalizzata” a seconda degli anni 
di matrimonio e un piccolo 
dono – il Tau francescano – da 
appendere nelle loro case.
Il Gruppo famiglie senior, nato 
ormai da diversi anni dalla fu-
sione dei due gruppi famiglie di 
S. Andrea e Maria Regina, si è 
occupato dell’organizzazione di 
questo evento e per tutti è stata 
un’occasione bella per condivi-
dere la felicità dei festeggiati. 
Inoltre, un grande ringrazia-
mento va alla banda, che ha ac-
compagnato solennemente dal 
Centro Lazzati alla chiesa di S. 
Andrea gli sposi in processione. 
Presenza fondamentale è stata 
anche quella del bravissimo e 
paziente Marcello, il “nostro” 
fotografo, sempre disponibile e 
attivo nel fermare le immagini 
più belle della cerimonia. 
La grande novità è stata che, 
per la prima volta da quando 
siamo diventati comunità pa-
storale, gli anniversari sono 
stati celebrati dalle due chiese 
insieme. Questo è molto signi-
ficativo, ed è un piccolo segno 
che piano piano la nostra comu-
nità pastorale sta facendo i passi 
preziosi per una collaborazione 
e una comunione nello Spirito 
che sicuramente darà ancora 
tanti buoni frutti. 

Emanuela
Gruppo famiglie senior

ALIMENTARE SEMPRE IL FUOCO DELL’AMORE
Abbiamo compiuto 50 anni. 
Quando ce lo chiedono resta-
no tutti meravigliati: ma come, 
c’è ancora chi ci riesce? Ma ieri 
abbiamo “toccato con mano” 
che si va anche ben oltre. 
Da 1 a 62 anni di vita insieme 
sono una testimonianza esplo-
siva. Noi ci siamo immersi in 
questa giornata con grande en-
tusiasmo e l’abbiamo vissuta 
davvero appieno, compresa la 
processione con banda incor-
porata, una vera sciccheria. Ovviamente abbiamo vissuto ancor 
di più la celebrazione, con momenti di commozione a più ripre-
se. Don Giacomo non ha perso l’occasione di precisare quanto 
il fuoco dell’amore vada sempre alimentato. Ci siamo resi conto 
che non si arriva a questo traguardo senza aver ottemperato a 
questa esigenza. Così per noi questa giornata non è stata solo 
di festa, ma anche di riflessione. Ma la domanda che ci siamo 
posti è: ma fra altri 50 anni avremo ancora la banda?
Grazie a tutti.

Valentina e Franco

MISSIONARI D’AMORE L’UNO PER L’ALTRA
Cinque anni fa, sull’altare, ci 
scambiavamo un’importante 
promessa ed oggi celebriamo 
questa tappa con una gioia 
immensa e travolgente: a metà 
maggio è nato nostro figlio Fi-
lippo. Durante la messa degli 
anniversari, don Giacomo ha 
usato un’espressione che ci è 
rimasta nel cuore: ha definito 
le coppie presenti “missionari 
d’amore”. Ci fa sorridere pen-
sando che ci siamo conosciuti 
proprio nel contesto missiona-
rio del PIME.
Siamo stati missionari d’amore in terre lontane, durante espe-
rienze in Africa e in Asia, e nella nostra città, impegnandoci 
nel percorso di catechismo e consiglio pastorale. E ora capiamo 
che la nostra missione si gioca in casa: siamo missionari l’uno 
per l’altra quando, nonostante la stanchezza delle prime notti 
insonni, ci scambiamo uno sguardo di sostegno e un sorriso. 
Ci sentiamo missionari per nostro figlio ogni volta che lo acco-
gliamo tra le nostre braccia, diventando per lui il primo riflesso 
dell’amore tenero e incondizionato di Dio. 
Affidiamo a Lui la nostra famiglia, con la preghiera di rimanere 
sempre fedeli a questa bellissima vocazione: essere custodi della 
vita e, insieme, instancabili missionari d’amore.

Sara e Francesco

segue da pagina 12
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Con l’estate ormai alle porte, nel-
le famiglie inizia la pianificazione 
delle vacanze e soprattutto l’or-
ganizzazione per la gestione dei 
figli per i mesi estivi. I bambini 
delle scuole primarie e i ragazzi 
delle secondarie di primo grado 
avranno la possibilità di parteci-
pare all’oratorio feriale organiz-
zato dalle parrocchie, ma per i 
più piccoli?  
Qui entriamo in gioco noi, infatti 
la scuola dell’Infanzia Monsignor 
Enrico Civilini, come ogni anno, 
organizza, per i suoi bambini e 
per quelli di altre scuole dell’in-
fanzia, un servizio di centro esti-
vo per tutto il mese di luglio. 
Il centro estivo è uno spazio 
pensato per accogliere i bambini 
in un ambiente sereno, sicuro e 
stimolante anche durante il pe-
riodo estivo. Attraverso attività 
ludiche, creative e educative, i 
bambini hanno la possibilità di 
continuare a crescere, socializ-
zare e divertirsi insieme ai loro 
coetanei. 
Le giornate saranno organizza-
te con momenti di gioco libero 
e strutturato, laboratori artistici, 
attività all’aria aperta, giochi d’ac-
qua e percorsi motori, sempre nel 
rispetto dei tempi e dei bisogni 
di ciascun bambino. Particolare 
attenzione verrà dedicata allo 
sviluppo dell’autonomia, della 
fantasia e delle relazioni. Il per-
sonale educativo qualificato ac-
compagnerà i bambini con cura 
e professionalità, creando un 
clima accogliente e inclusivo, in 
cui ogni bambino potrà sentirsi 
valorizzato e protagonista delle 
proprie esperienze.  
Il centro estivo rappresenta quin-
di un’importante opportunità 
per vivere l’estate in modo atti-
vo e gioioso, favorendo appren-
dimento e benessere. 
Quest’estate abbiamo pensato di 
fare un “Viaggio tra i continenti”, 

un percorso educativo e diver-
tente che accompagnerà i bambi-
ni alla scoperta del mondo; cono-
sceremo e confronteremo diverse 
culture e impareremo ad apprez-
zarle come ricchezza collettiva; 
il progetto rappresenta un per-
corso educativo organizzato in 
diversi ambiti: didattico, mo-
torio, musicale e culinario per 
tutte e tre le fasce d’età. Ogni 
settimana sarà dedicata a un 
continente diverso: 
i bambini esplore-
ranno culture, tra-
dizioni, musiche, 
colori e animali ti-
pici di ogni luogo 
attraverso giochi, 
racconti, laborato-
ri creativi, culinari 
e attività motorie. 
Dall’Africa all’A-
sia, dall’America 
all’Oceania, ogni 
tappa sarà un’occa-
sione per stimolare 
curiosità, fantasia 
e apertura verso 

le diversità. Le giornate saran-
no arricchite da attività all’aria 
aperta, giochi d’acqua, danze e 
piccoli “viaggi immaginari” che 
renderanno l’esperienza ancora 
più coinvolgente. Non manche-
ranno momenti di relax e con-
divisione, sempre nel rispetto 

dei ritmi dei bambini. Guidati 
da educatori qualificati, i piccoli 
partecipanti vivranno un’esta-
te all’insegna della scoperta, 
dell’amicizia e del divertimento, 
diventando piccoli esploratori 
del mondo. 

Marta

SCUOLA DELL’INFANZIA MONS. ENRICO CIVILINI

Estate, viaggio tra i continenti 
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Sorriso e disponibilità verso tutti

Alcuni di noi non conoscevano 
le origini della Congregazione 
delle Suore della Divina Prov-
videnza – dette anche Figlie di 
Don Daste – che operano nella 
nostra Comunità ormai da mol-
ti anni. Domenica 31 maggio, in 
occasione della Festa di Maria 
Madre della Divina Provviden-
za, loro Patrona, abbiamo potuto 
colmare questa lacuna.
Alle 10 la Messa solenne in 
Sant’Andrea, presieduta dal Vi-
cario Episcopale Mons. Novazzi 
ha raccolto attorno a Suor Mo-
nica, Suor Graziella e Suor An-
namaria, la Madre Generale e 
numerose consorelle arrivate da 
Genova. Sul Fonte Battesimale a 

fianco dell’altare c’era l’immagine 
della Madre della Divina Prov-
videnza, ai piedi dell’altare la fo-
tografia di Don Daste e la carta 
geografica con tutte le case gestite 
nel mondo dalle suore. 
Nell’omelia il Vicario ha detto 
che, come annunciato nella Scrit-
tura, bisogna togliersi i sandali e 
andare a piedi nudi ad incontrare 
Dio. Alla domanda ‘’chi è Dio’’, la 
risposta è ‘’Io ci sono per te e per 
tutta la tua vita’’. E ha aggiunto 
‘’vedere questo stuolo di suore, 

l’immagine di Maria 
Madre della Divina 
Provvidenza e la 
foto di Don Nicolò 
riempie il cuore’’. 
All’offertorio i doni 
portati dalle suore 
sono stati, oltre al 
pane e al vino, il te-
sto della loro Costi-
tuzione e un grem-
biule, simbolo del 
servizio ai piccoli e 
ai poveri. 
Al termine della ce-
lebrazione il Parroco 
don Giacomo ha de-
voluto alle Suore le 
offerte raccolte du-

rante la Messa, e questo è stato 
visto come segno della Divina 
Provvidenza. Poi è stato proiet-
tato un video sulla storia di Don 
Nicolò Daste ed è seguito un mo-
mento di convivialità al Centro 
Lazzati, offerto dalla Comunità 
Pastorale tutta unita e partecipe 
nel preparare la migliore acco-
glienza alle nostre Suore. E’ stata 
anche l’occasione per ritrovare e 
abbracciare alcune di loro che in 
passato erano state tra noi.
Ricordiamo qui, per chi non fosse 

stato presente, alcune 
note biografiche ri-
guardanti il Fondatore 
Don Nicolò Daste. 
Nato a Sampierda-
rena nel 1820, in una 
famiglia semplice 
ma molto devota, fin 
dall’adolescenza desi-
derava diventare sa-
cerdote. Rimasto orfa-
no a 15 anni del padre 
falegname, e a 22 anni 
della madre, dovette 
quindi mantenere i 
familiari lavorando 

anch’egli come falegname. Fi-
nalmente dopo un lungo e diffi-
coltoso periodo preparatorio a 46 
anni riuscì a diventare sacerdote, 
avendo maturato nella preghiera 
lo spirito di sacrificio e il deside-
rio del bene che gli permetteran-
no di realizzare grandi opere in 
campo caritativo e sociale. Ini-
ziò promettendo ad una povera 
vedova sul letto di morte che si 
sarebbe preso cura delle due fi-
gliolette quando fossero rimaste 
sole. Accettò poi la proposta di 

Festa di Maria Madre della Divina Provvidenza, 
Patrona delle suore del Servo di Dio Don Nicolò Daste
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un amico sacerdote e 
di una benefattrice di 
raccogliere anche altre 
bambine orfane. Così 
nacque la prima casa. 
Don Daste provvedeva 
procurandosi il cibo con 
la questua, che racco-
glieva in un sacco sulle 
spalle girando le colline 
e i paesi vicini – Mendi-
cante della Provvidenza 
– e anche lavorando con 
l’abilità manuale che lo 
contraddistingueva per 
migliorare le condizioni della 
casa che accoglieva le orfanelle, 
sempre più numerose. Si impe-
gnava per dare loro un’istruzione 
ed educarle al bene. Venne chia-
mato Padre degli Orfani. Dopo 
alcuni anni fondò una seconda 
Casa per le orfanelle a Sestri Po-
nente. Assieme a Apollonia Del-
lepiane fondò la Congregazione 
delle Suore della Divina Prov-
videnza. Viene ricordato anche 
per le sue visite ai malati e per la 
dedizione alle confessioni, dopo 
le quali tanti fratelli riuscirono a 
convertire le proprie vite e a ri-
trovare la via del Bene. La fonte 
della sua energia inesauribile era 
l’amore per il Santissimo Sacra-
mento, l’amore per la Vergine 
Maria e l’amore per i poveri. Sono 
stati questi tre amori che hanno 
permeato tutta la sua vita e gli 
hanno permesso di vivere le virtù 
eroiche con costanza e con gioia. 
Per questo è stato riconosciuto 
dalla Chiesa quale Servo di Dio. 
Fu esempio di fede, umiltà, cari-
tà, riconosciute da tutti, anche dai 
non credenti, e alla sua morte nel 
1899 tutta Sampierdarena e tutta 
Genova riconobbero la sua opera 
e parteciparono ai solenni fune-
rali. Oggi le Suore di Don Daste 
portano avanti questa missione 
in Italia, in aree poverissime del 
Nord e del Sud dell’India e da 
poco anche in Indonesia.
Molti dei presenti alla festa del 
31 maggio hanno riferito i senti-
menti provati e le riflessioni fatte. 
Qualcuno, colpito dall’immagi-
ne della Madonna della Divina 

Provvidenza e dalla preghiera a 
Lei dedicata, vede nelle nostre 
suore una laboriosità infaticabile 
imparata da Don Daste, un altro 
riferisce che ‘’la Divina Provvi-
denza è qualcosa che vivo quoti-
dianamente come un sorriso, un 
piccolo gesto da parte di chi mi 
sta intorno che contribuisce a ren-

dere migliore la mia giornata, an-
che la più triste’’. Per altri è stata 
‘’un’occasione di STUPORE, SPE-
RANZA, RINGRAZIAMENTO, 
PACE’’.  La loro presenza nella 
nostra Comunità, operando con 
umiltà e serenità, è un dono ed 
un esempio che sprona ognuno 
di noi a mettersi al servizio degli 
altri. Sono diventate le ‘’nostre 
suore”, persone ‘’di famiglia” a 
significare la loro presenza quo-
tidiana nella nostra Comunità. 
Incontrano i giovani e i giovanis-

simi e con loro vivono le 
gioie e le responsabilità 
educative. Le vediamo 
in chiesa per decorare 
l’altare con segni liturgi-
ci e nella partecipazione 
alle funzioni. E’ il sorri-
so poi che le distingue 
quando le incontriamo 
per strada regalandoci 
così un prezioso segno 
di speranza. Ai nostri 
anziani e ammalati non 
manca mai il loro ascol-
to e l’accompagnamento 

spirituale.
 Altri dicono che ‘’è bello vedere 
come la carità di un singolo possa 
essere così contagiosa e diffon-
dersi fino a noi’’. E ancora ‘’ve-
dere così tante donne consacrarsi 
a Dio e dedicare la propria vita 
al servizio degli umili mi porta a 
riflettere sul mio rapporto con il 

Signore e su quanto tempo dedi-
co al prossimo’’. Per questo sia-
mo riconoscenti a Dio per averle 
messe sul nostro cammino. E fac-
ciamo nostre le parole del Vicario 
Episcopale ‘’Grazie a voi suore, 
degne Figlie di Don Daste, con-
tinuate il vostro cammino nella 
chiesa di oggi e ricordate che voi 
siete missionarie in Italia, abbia-
te fiducia in Dio, la Provvidenza 
non vi mancherà mai’’.

Gli amici delle 
Suore di Don Daste
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ASSOCIAZIONE IL GRANELLO DI SENAPE - INAUGURAZIONE SHOWROOM 

Valorizzare le persone e il loro lavoro
I pilastri su cui poggia l’attività 
dell’associazione, come recita 
il nostro statuto sociale, sono 
rappresentati dalla volontà di 
sostenere le persone in diffi-
coltà mediante la formazione 
professionale, il reinserimento e 
l’offerta di lavoro ed il sostegno 
economico per alimentare la fi-
ducia e la speranza nel futuro. 
La bottega per una nuova vita 
è un progetto de Il Granello di 
Senape OdV, realizzato con la 
collaborazione di Intesasanpao-
lo e Fondazione Cesvi Ets, nato 
per offrire nuove opportunità 
lavorative alle persone e ridare 
vita agli oggetti. 

Offriamo a persone in difficoltà, 
disoccupate, fragili, migranti,  
percorsi personalizzati di for-
mazione che consentano loro 
di sviluppare competenze e co-
noscenze lavorative, facilitan-
done l’inserimento nel mondo 
del lavoro.  
Nel corso di quest’anno abbiamo 
attivato presso Istituti scolastici 
professionali e partner aziendali, 

diversi corsi e tirocini lavoro che 
prevedono, con il superamento 
delle prove di idoneità finali, il 
rilascio dei diplomi ed attestati.  
Nel dettaglio:  undici persone 
sono iscritte ad  un corso Asa 
(ausiliario Socio Assistenziale 
alla persona), quindici persone 
sono iscritte e frequentano un 
corso di Logistica e abilitazione 
a guida muletto, cinque perso-
ne frequentano un corso per 
Imbiancatura ed Intonacatura 
e dieci persone sono iscritte ad 
un corso di Informatica di base. 
Dalla nostra attività giornaliera 
legata agli sgomberi e donazio-
ni, recuperiamo e valorizziamo  

mobili, arredi, libri, quadri, 
dischi ed altri oggetti che ven-
gono selezionati, sistemati, re-
cuperati e rimessi in circolo a 
disposizione della Comunità. E’ 
in questo contesto che domenica 
7 giugno abbiamo inaugurato nei 
locali messi a disposizione dalla 
Parrocchia di Maria Regina in via 
Perugino il nostro SHOWROOM. 
La nuova iniziativa vuole porsi 

come punto di riferimento men-
sile per l’intera comunità, che 
potrà visionare ed acquistare 
mediante donazione a sostegno 
dell’associazione i mobili, og-
getti e capi di vestiario esposti. 
Il calendario delle aperture è in 

programmazione e sarà comu-
nicato quanto prima. 
Abbiamo in serbo molte altre 
iniziative e necessitiamo del 
vostro sostegno e di altri Vo-
lontari che si affianchino nelle 
molteplici attività progettuali e 
quotidiane. Non esitate a contat-
tarci ! Grazie.   
Sede in Pioltello via Milano 76/a.   
Tel. 02-92221289. 
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NOTIZIE IN BREVE
  Sabato 11 aprile: ore 17.00 
“Giustizia e pace si baceranno 
(Salmo 85/84, 11)” momento di 
riflessione organizzato dal “Grup-
po famiglie” relatori: professor 
Ivo Lizzola e dottoressa Anna 
Cattaneo.
 Sabato 18 aprile: due giorni a 
Pasturo per III anno Catechismo 
(IV elementare), ritorno dome-
nica 19 aprile; ore 17.00 Gruppo 
Preado a Sant’Andrea, ore 18.00 
Preado Plus a Cernusco.
 Venerdì 24 aprile: Ore 5.30 par-
tenza del Pellegrinaggio ad Assi-
si guidato dalla Fraternità Santo 
Spirito.
  Sabato 25 aprile: ore 17.00 
Gruppo Preado a Sant’Andrea.
 Lunedì 27 aprile: Ore 9.45 in-
contro dei preti e delle suore della 
città a Seggiano. Ore 21.00 Gruppo 
Ado a Sant’Andrea.
 Mercoledì 29 aprile: ore 9.45 
incontro animatori dei Gruppi 
di ascolto, ore 17.00 riunione dei 
volontari dell’Oratorio estivo a 
Maria Regina.
  Giovedì 30 aprile: ore 10.30 
incontro al Teatro Schuster dei 
Parroci della Martesana legati alla 
Fondazione Cardinal Martini.

 Venerdì 1 maggio: Pellegrinag-
gio ad Assisi dei Preadolescenti. 
Ore 20.45 Processione Mariana 
dalla Chiesa di Sant’Andrea a 
Maria Regina.
 Domenica 3 maggio: ore 16.00 
momento di evangelizzazione al 
Satellite con i Neocatecumeni. 
Pellegrinaggio ad Assisi dei Pre-
adolescenti.
 Martedì 5 maggio: ore 16.00 in-
contro animatori gruppi d’ascol-
to. Ore 15.30 – 18.30 Fra Placido 
(don Francesco) sarà presente 
a Maria Regina e alle ore 18.30 
reciterà il Vespro per i 18enni e 
giovani, a seguire aperitivo.
  Mercoledì 6 maggio: ore 
19.00 pizzata e rosario per il II 
anno di catechismo in Oratorio a 
Sant’Andrea.
 Giovedì 7 maggio: ore 20.45 
Riunione genitori per l’Oratorio 
estivo in Chiesa a Maria Regina.
 Domenica 10 maggio: ore 11.30 
Prime Comunioni a Sant’Andrea.
 Martedì 12 maggio: ore 19.00 
pizzata e rosario per il IV anno 
di catechismo in Oratorio a 
Sant’Andrea.
 Mercoledì 13 maggio: ore 19.00 
pizzata e rosario per il I anno di 

catechismo a Maria Regina.
 Sabato 16 maggio: ore 15.30 
Battesimi a Sant’Andrea.
  Domenica 17 maggio: ore 
11.15 Prime Comunioni a Maria 
Regina.
 Lunedì 18 maggio: Ore 20.45 
Corso animatori a Sant’Andrea.
 Martedì 19 maggio: Pastorale 
Giovanile Decanale a Carugate.
 Venerdì 22 maggio: Pellegri-
naggio Decanale a Caravaggio.
  Sabato 23 maggio: Meeting 
Diocesano Chierichetti in Duomo.
 Domenica 24 maggio: Anni-
versari di matrimonio della Co-
munità Pastorale Maria madre 
delle genti a Sant’Andrea ore 
11.30.
 Martedì 26 maggio: uscita dei 
preti del decanato al Santuario 
della Cornabusa.
  Mercoledì 27 maggio: ore 
20.00 Messa della Scuola dell’in-
fanzia a Maria Regina.
  Domenica 31 maggio: ore 
11.15 Battesimi a Maria Regina. 
Festa della Madonna della Divina 
Provvidenza, ore 10.00 Messa a 
Sant’Andrea con le Suore di Don 
Daste. Ore 20.45 Processione Ma-
riana da Maria Regina.
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DOPO UN ANNO DI PONTIFICATO PAPA LEONE XIV SI RIVELA UN SOLIDO PUNTO DI RIFERIMENTO

Una mite autorevolezza
La sua elezione, come si sa, fu 
preceduta da diverse Congrega-
zioni generali estese ai cardinali 
non elettori. Dato il particolare 
momento, lo Spirito Santo do-
vette ispirare un utile supple-
mento di riflessione, perché 
fossero ben definite le caratteri-
stiche del nuovo Pontefice. Esse 
erano suggerite dalla necessità 
di affrontare sia le problemati-
che in seno alla Chiesa, sia quel-
le relative al pianeta: il suo stato 
di salute, la precarietà dell’or-
dine mondiale, il diritto inter-
nazionale violato dal ricorso 
alle armi, le questioni sull’uso 
dell’intelligenza artificiale, i ri-
svolti sociali. I requisiti del car-
dinale Prevost risultarono tanto 
aderenti a quelli richiesti, che il 
comignolo della Cappella Sisti-
na trattenne i nostri sguardi per 
un tempo assai breve. Presto sa-
rebbero state evidenti a tutti la 
profondità culturale, l’esperien-
za missionaria e la conoscenza 
delle varie realtà mondiali. Una 
prima impressione sull’orienta-
mento del pontificato di Leone 
XIV si ebbe quando, affacciatosi 
dalla Loggia delle benedizioni, 
salutò la folla con parole di 
pace e di concordia, che furono 
accolte con un generale senso 
di sollievo. Dopo un anno di 
pontificato, è ritenuto un pun-
to di riferimento per credenti e 
non credenti. Il suo viaggio in 
Africa, sulle orme del Vescovo 
di Ippona, ispiratore dell’Ordi-
ne di appartenenza, è stato un 
evento essenziale. La decisione, 
come lui stesso ha chiarito, era 
scaturita dalla consapevolezza 
della “colonizzazione” delle 
ricchezze di quel Continente, 
“senza riguardo al diritto in-
ternazionale e all’autodeter-
minazione dei popoli”, dalla 
noncuranza di “esigenze fon-
damentali come la salvaguardia 

del creato, i diritti delle comu-
nità locali, la dignità del lavoro, 
la tutela della salute pubblica”. 
Nel giorno del primo anniver-
sario della sua elezione, papa 
Prevost si è recato al santuario 
di Pompei, quindi a Napoli, per 
dialogare con la città. Salutato 
dal calore della folla, dopo aver 
ascoltato toccanti esperienze, ha 
parlato dell’incantevole singo-
larità dei luoghi e delle note 
contraddizioni, formulando 
proposte, esortazioni e auspici. 
L’Università La Sapienza, che 
18 anni fa aveva impedito la 
visita di Benedetto XVI, lo ha 
accolto con entusiasmo. In un 
discorso di ampio respiro, ha 
denunciato un mondo domi-
nato dalla velocità, dalla paura 
e dalla corsa al riarmo. Ha affi-
dato alle nuove generazioni il 
compito di salvaguardare pace 
e umanità: “Siate artigiani di 
pace”. Proprio nell’universo 
giovanile si è addentrato con 
una disamina straordinaria che 
non ha tralasciato le ansie ge-
nerate da un “sistema distorto, 
che riduce le persone a numeri 
esasperando la competitività”. 
In data 15 maggio, nel 135° an-
niversario della promulgazione 
della Rerum novarum di Leone 
XIII, ha firmato la sua prima 
enciclica, Magnifica humanitas, 
che, come veniva precisato dal-
la Sala stampa vaticana, è de-
dicata al tema della “custodia 
della persona umana nel tem-
po dell’Intelligenza artificiale”. 
Questo particolare conferma le 
ragioni che avevano spinto il 
successore di Francesco a sce-
gliere il nome pontificale del 
Papa che prese posizione sulle 
questioni sociali conseguenti 
alla Seconda rivoluzione in-
dustriale. Gli sconvolgimenti 
di allora portano l’analisi sulle 
attuali trasformazioni indotte 

dalla tecnologia, fornendo nuo-
va materia alla missione della 
Chiesa. Una Chiesa le cui po-
sizioni, nella generale ricerca 
di orientamenti, assumono 
una particolare importanza. 
In un momento storico segna-
to da guerre, crisi geopolitiche, 
emergenze climatiche e uma-
nitarie, è ragionevole presu-
mere che l’attività apostolica 
sarà in buona parte assorbita 
dalla necessità di far prevalere 
l’indispensabilità del dialogo, 
della via diplomatica per la 
risoluzione delle controversie. 
Questo ambito, non meno im-
pegnativo di quello riguardan-
te il problema sociale, richiama 
anche un altro Pontefice, cita-
to già nelle dissertazioni sulla 
scelta del nome da parte di 
papa Prevost. Si tratta del pri-
mo Leone, il Papa che affrontò 
sul Mincio il re degli Unni, per 
dissuaderlo dalla decisione di 
avanzare contro Roma. Tenuto 
conto della diversità di epoche 
e di contesti, il famoso episo-
dio, in cui si fondono realtà e 
leggenda, esprime l’idea delle 
potenzialità di una forza mo-
rale e spirituale “disarmata e 
disarmante”. La storia narra che 
dopo tale incontro il “Flagello di 
Dio”, la cui violenza era così di-
struttiva da ispirare il detto sul-
la mancata ricrescita dell’erba a 
causa del suo passaggio, ripassò 
le Alpi. Correva l’anno 452 d.C. Il 
vasto impero di Attila si sarebbe 
completamente dissolto. Quanto 
all’erba, che conobbe la ferocia 
di quell’orda implacabile, non 
sembra esistano segnalazioni di 
danni irreversibili. Sollecitati dai 
ciclici risvegli di una natura alle 
prese con le calamità del nostro 
tempo, i prati continuano con 
ammirevole tenacia a verdeg-
giare.

Dino Padula
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penso sempre, ma so che 
tu ora puoi riposare.

Tua moglie Piera

Papà, nella tua breve vita 
sei stato un grande uomo, 
primo maschio di otto fi-
gli, punto di riferimento 
anche per i tuoi nipoti. 
Ti hanno amato tutti e ti 
sono stati vicino arrivan-
do anche da lontano nei 
tuoi ultimi difficili giorni.
Io e la mamma abbiamo 
fatto di tutto per alleviare 
la sofferenza della malat-
tia che ti ha colpito trop-
po presto.
Soprattutto la mamma 
che per gli ultimi otto 
anni non ti ha mollato 
neanche un minuto, cu-
randoti con amore, e ri-
pagando tutti i sacrifici 
che hai fatto per noi.
Io sono molto orgoglioso 
di te, perché quello che 
sono lo devo a te, mi hai 
insegnato col tuo esem-
pio, che con l’umiltà, la 
calma e l’impegno, tutto 
è possibile. Tutti inse-
gnamenti di vita, eri un 

Grazie nonna, per l’amo-
re infinito che ci hai do-
nato, ora sei la stella più 
luminosa nel nostro sole.
Le tue nipoti

VIOLA GIUSEPPE
(PINO)
a. 78

Caro Pino, te ne sei anda-
to dopo una lunga malat-
tia, ti ho assistito giorno 
e notte con amore senza 
stancarmi e lamentarmi.
Ci siamo conosciuti nel 
lontano 1969 e non ci sia-
mo più lasciati.
Sei stato un padre e ma-
rito sempre affettuoso e 
disponibile, orgoglioso 
di esserlo. Instancabile 
sempre al lavoro, poi ti 
sei dedicato al volonta-
riato, disponibile a tutti, 
sia per l’associazione che 
per la chiesa.
Ora sento un vuoto e ti 

SCOLA CARMELA
ved. BORIOTTI
a. 95

Quelle mani che ci han-
no cullato, ora riposano. 
Il tuo sorriso, caldo come 
il sole di mezzogiorno, 
rimane inciso nei nostri 
occhi.

uomo responsabile, forte, 
determinato, e ci mettevi 
sempre il cuore.
Ciao papà, hai lasciato la 
vita terrena ma sei sem-
pre presente con mamma 
a me.
Tuo figlio Massimiliano 

Un pensiero va a Pino 
che ha voluto mettere la 
statua di Padre Pio in un 
luogo all’aperto dove le 
persone potessero pre-
gare il Santo.
Dopo un incidente grave 
sembrava che avesse per-
so l’uso della gamba. Al 
risveglio dall’intervento 
trovò nel suo comodino 
un santino di Padre Pio. 
Nessuno sapeva chi l’a-
vesse messo, ma da quel 
momento si promise 
che avrebbe ringrazia-
to Padre Pio in qualche 
modo…
Pensò di formare un 
gruppo di preghiera con 
il desiderio di mettere 
una statua di Padre Pio 
proprio qui a Pioltello.
Determinato chiese in 

comune come si poteva 
fare per il permesso e 
trovare un luogo adatto. 
Gli dissero che avrebbe 
dovuto portare almeno 
2000 firme dei cittadini. 
A me venne in mente di 
mettere un banchetto al 
mercato, dove di solito 
ci sono i banchetti per 
diverse richieste, poli-
tici, sanitari… Bene! In 
quell’occasione abbiamo 
ottenuto le firme neces-
sarieß.
È andata così! Abbiamo 
anche raccolto i soldi 
per pagare la statua e il 
giorno 27 maggio 2012 è 
stata posta con una bella 
cerimonia, con il sinda-
co, il sacerdote che ha 
benedetto la statua, con 
molti cittadini che hanno 
pregato insieme e ancora 
oggi preghiamo insieme 
davanti a Padre Pio nelle 
ricorrenze a lui dedicate.
Molte persone vengono 
a pregare anche da altri 
paesi. Padre Pio attrae 
sempre.
Grazie Pino.

RUTIGLIANO FILIPPO
a. 66

CIRULLI CARMELA
a. 88

NEGRI MARIA
a. 87

CONFORTINI GIUSEPPE
a. 93

SCIALFA MARIA
a. 99

RUSSO ERMANNO
a. 43

NEGRI PIERINO
a. 84
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VERONESI GILBERTO
a. 67

Ciao, Gilbe. 
Per un attimo abbiamo 
temuto di non averti più 
con noi, ma non sei mai 
mancato ai nostri incontri 
e, anche oggi, sei qui. Ci 
abbracci forte e, con il tuo 
sguardo chiaro e inquieto, 
ci fissi, senza scampo, per 
tenerci stretti a te. 
Sei qui, nei banchi di 
scuola, bambino vivace, 
sensibile, di intelligenza 
non comune, interessato 
e bravissimo in ogni ma-
teria. Sei qui, mentre trat-
tieni le lacrime, sconvolto 

dalla morte di tuo papà. 
Sei qui, ragazzo, in orato-
rio, entusiasta nei giochi 
insieme. Sei qui, in vacanza 
con noi a Cusino, appassio-
nato di compagnia, e non ti 
tiri mai indietro da scherzi 
inenarrabili e prese in giro 
disarmanti.
Poi, cresciamo e ti vediamo 
intraprendere la tua strada 
fuori Pioltello. Tuttavia, un 
istinto ci richiama più vol-
te a incontrarci. Ed eccoti 
uomo, con la solita verve, 
che ci aggiorni sulle tue 
esperienze, anche quelle più 
drammatiche, sulle tue spe-
ciali ideologie, con ironia e 
umorismo…. Un piacere 
ascoltarti. E un piacere sga-
marti, quando fai tutta una 
pantomima di resa inevita-
bile agli affetti, come se lo 
facessi controvoglia. Si ca-
pisce lontano un miglio che 
cedi per amore al matrimo-
nio con la tua fidanzata, a 
diventare e fare il padre, e si 
intuisce immediatamente il 

tuo orgoglio smisurato per 
moglie e figlia. Forse per la 
tua modestia non ci riveli 
che ti piace studiare con 
tua figlia. Le trasmetti la 
passione per la storia, tan-
to che vorrebbe fare l’ar-
cheologa. Quando lo sarà, 
ti ritroverà in ogni epoca 
studiata insieme con te. Sei 
qui, accanto al tuo casco da 
rugby. Ti ammiriamo vero 
rugbyman nel campo, lea-
le nella battaglia, resistente 
nella corsa, mentre ti rialzi 
dalle cadute, proprio come 
nella tua vita. Ti guardia-
mo, vincente o perdente, 
nel terzo tempo dopo la 
gara, brindare con com-
pagni e avversari. Fa’ festa 
con Dio, con i tuoi genitori 
e i nostri coetanei, che sono 
già nel quarto tempo, quel-
lo che non finisce mai. Da 
lì continua a fissarci con 
lo sguardo di cielo, senza 
scampo, per tenerci stretti 
a te, per sempre. 

 I tuoi amici del ‘59

MOMBELLI EMILIANA
a. 71

La morte non ci porta via 
completamente la perso-
na amata, rimane sempre 
la sua opera che ci incita a 
continuare. 

 I tuoi cari 

Ciao Emiliana. Ci hai la-
sciato in silenzio, discreta. 
Ci hai lasciato ricordi che 
ognuno di noi porta nel 
cuore e che ci parlano di te. 
Sei stata un’amica sincera, 
simpatica, schietta, sempre 
disponibile con gli imman-
cabili orecchini… quanti 
ne avevi e fino all’ultimo 
indossati (grazie Giulio 
dell’attenzione) e l’im-
mancabile sigaretta, anche 
questa ti ha accompagnato 
sempre. «Capelli rossi e 
sigaretta» la tua immagi-
ne!! È stato bello essere tua 
amica. È stato bello averti 
conosciuto e condiviso mo-
menti del nostro cammino. 
Ora brilla nella stella che tu 
sai. Noi amiche e amici del 
‘55 non ti dimenticheremo!! 
Grazie Giulio per tutta l’at-
tenzione, la cura, la pazien-
za e l’amore che hai avuto 
nei confronti di Emiliana. 

Amiche e Amici del ‘55

GRECO MAURIZIO
a. 59

Ciao Maury. Sono passa-
ti già più di due mesi da 
quando ci hai lasciato e 
ancora non ho realizzato 
ciò che è successo. È stato 
tutto così veloce ma tanto 
doloroso: hai lottato per 
te, ma soprattutto per me 
e Andrea fino all’ultimo 
giorno, ma quando tutto è 
precipitato ci hai chiesto di 
lasciarti andare. Abbiamo 
passato una vita insieme 
e mi hai lasciato un gran 
vuoto, mi manca una par-
te di me.

Grazie per esserci sempre 
stato, grazie per ciò che ci 
hai insegnato, grazie per 
averci protetto fino all’ul-
timo tuo respiro. Mi man-
chi moltissimo e credo che 
questo immenso dolore 
non passerà mai. Magari 
si trasformerà nel ricordo 
di tutti i momenti più belli 
passati insieme e nel rive-
dere in Andrea il nostro 
amore.

Nadia

Caro papà, ogni volta che 
ti penso non riesco nem-
meno a crederci, il dolore 
che da qualche mese provo 
è indescrivibile. Purtroppo 
ci siamo salutati sapendo 
che sarebbe stata l’ultima 
volta e forse, proprio per 
questo, fatico ad accettarlo. 
Porterò con me sempre i ri-
cordi di tutte le esperienze, 
le vacanze fatte insieme e 
tutte le cose che, per il mio 
bene, mi hai insegnato. Ti 
ho sempre visto come un 

esempio perché mi hai 
sempre aiutato, nonostan-
te fossi stanco, nonostante 
fossi appena tornato dal 
lavoro e nonostante non 
stessi bene. Hai sempre 
pensato a noi, vivevi per 
me e la mamma, hai sem-
pre cercato di sistemare la 
nostra situazione perché, 
come sapevi, senza di te 
non sarebbe stato facile, 
purtroppo sono già pas-
sati due mesi, mi ricor-
do degli ultimi giorni in 
ospedale, ero spaventato, 
pieno di paure, tanto tri-
ste e arrabbiato… avevo 
davanti tantissime sfide 
e faccende burocratiche: 
ero disperato, pensavo di 
non farcela, tu invece eri 
sicuro che ce l’avrei fatta 
a risolvere tutto… vorrei 
tanto farti sapere che mi 
manchi tantissimo ma che 
avevi ragione.
Ti voglio tantissimo bene e 
sarai sempre con me.

Andrea
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che piano piano si rassere-
nava.  In un mondo pieno 
di incertezze, tu eri la cer-
tezza di un bene che esiste 
davvero. Eri la roccia soli-
da, imponente, costituita 
da tutte le fragilità — le no-
stre e le tue — con le quali 
ci insegnavi che si doveva 
affrontare il mondo.
Roccia di mare sardo, 
mare di cristallo, roccia 
profumata di mirto, acca-
rezzata dal vento, ritta di 
fronte al sole alto, allo ze-
nith, con le braccia rivolte 
al cielo.
«Siamo le ginestre di oro 
giallo che spiovono», scri-
veva Grazia Deledda, che 
tu mi hai fatto leggere. E 
sempre tu, hai fatto ger-
mogliare in me l’amore 
della poesia quando anco-
ra io non sapevo dare un 
nome a ciò che sentivo. E 
hai creduto in me prima 
che io riuscissi a credere 
in me stessa, vedevi già 
in me quella strada verso 
la letteratura che soltanto 
molti anni dopo ho potuto 
percorrere e che percorro 
ancora oggi, trasmettendo 
questo sentimento a stu-
denti che hanno gli anni 
di quella ragazzina che 
leggeva Nessun luogo è 
lontano, io ero la « piccola 
Rae » che stava crescendo 
sotto i tuoi occhi, Oggi 
continuo a portarla con me 
Rae e tutta la letteratura, e 
cerco di trasmetterla agli 
altri, pensando a te.
La mia voce sarà oramai 
senza di te un’eco che rim-
balza nel vento ? So che tu 
mi dici già: “Ti ascolto, 
ovunque io sia”.
Tu, splendore della tua 
terra.
Tu, splendore della mia 
vita.

Simona Crippa

DE ROSAS GRAZIETTA
a. 94

Cara Grazia, carissima, 
amatissima amica, non so 
trovare le parole per dirti 
la mia tristezza infinita nel 
perderti.
Questo momento non 
avrei mai voluto viverlo, 
perché la tua presenza nel-
la mia vita è sempre stata 
come una fonte di bene, 
una fonte inesauribile a cui 
attingevo avidamente per 
trovare forza e coraggio.
 Ti ho conosciuta quando 
avevo diciassette anni. Ero 
una bambina che cercava 
affetto e serenità e che ha 
trovato conforto nelle tue 
braccia così grandi, con le 
quali tu abbracciavi non 
solo me, ma il mondo.
 Mi hai adottata, e hai adot-
tato con me tutte le mie 
sofferenze e angosce, che 
hai saputo trasformare in 
momenti di amore.
 Perché per te l’amore e la 
gioia di amare erano la co-
lonna portante della vita. 
Per questo in tanti ti abbia-
mo amata. Tutte le perso-
ne che ho amato ti hanno 
amata. Tu accoglievi ogni 
essere con quella grazia 
che a te sola apparteneva, 
e restituivi amore con una 
quieta bontà: ciascuno di 
noi trovava riparo ed era 
custodito nel tuo tempio.
Il tuo solo sorriso abbrac-
ciava la nostra tristezza, 

VESCHI ERNESTINA 
a. 89

IOLE ARMANDO
a. 89

BARONE NUNZIATO
a. 75

BRASACCHIO LUIGI
a. 73

FIORINI ORNELLA MARIA
a. 87

BAGNOLI TERESA
a. 81

SANFILIPPO GIUSEPPA
a. 92

VICANOLO LAURA  ANTONIETTA
a. 79

PRELOSI  TERESINA
a. 96



FARMACIA 
SANT’ANDREA

farmaciasantandreapioltello@gmail.com

Orari di apertura
dal lunedì 
al venerdì 

8:00 - 13:00 
15:00 - 19:30

il sabato
8:00 - 13:00 

15:00 - 19:00

I NOSTRI SERVIZI
• DERMOCOSMESI
• ANALISI DEL SANGUE
• PRODOTTI PER L’INFANZIA
• PREPARAZIONI GALENICHE
• PRENOTAZIONI CUP
• ALIMENTAZIONE
• FITOTERAPIA
• OMEOPATIA
• IGIENE
• VETERINARIA

Tel. 02 92101730
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Via Milano, 60/A
PIOLTELLO
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